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	Entertainment per ragazzi: come limitare la violenza?

E' giusto imporre delle regole o si rischia di ingabbiare la creatività? Il ministero delle Comunicazioni punta a un codice di autoregolamentazione; è partita la campagna di sensibilizzazione rivolta ai genitori 

	ROMA - E’ giusto imporre delle regole per contrastare il fenomeno della violenza che sta dilagando nel mondo dell’entertainment dedicato ai ragazzi, ossia videogame, Internet, cellulari, cinematografia e televisione, il cosiddetto media-mix? Se l’è chiesto oggi Maria Cristina Selloni, vice capo gabinetto del ministero delle Comunicazioni, nel corso della tavola rotonda che si è svolta a Roma "La violenza nelle immagini”, organizzata da Pentapolis ed Anima. L’evento ha fatto seguito all’appello lanciato sei mesi fa contro la violenza nei videogame, nel caso specifico “Rule of Rose”, che ha raccolto 1200 firme. La soluzione a cui punta il ministero delle Comunicazioni è un codice di autoregolamentazione per il settore delle nuove tecnologie, che venga volontariamente sottoscritto da istituzioni, imprese, associazioni che operano nel settore e genitori. “Pensiamo che le regole non debbano essere imposte per le legge”, ha sottolineato la Selloni, aggiungendo che bisogna stare attenti a non demonizzare le nuove tecnologie. “Il miglior modo per aiutare tuo figlio a non fare un uso sbagliato delle tecnologie, è conoscerle”, recita infatti così la campagna di sensibilizzazione rivolta ai genitori con figli di età compresa tra i 9 e i 14 anni, che, lanciata a giugno e ripetuta a settembre, è andata in onda sulle principali emittenti radiotelevisive, sui giornali e sui principali portali Internet. 

La campagna rimanda i genitori al servizio 114 per l’emergenza infanzia e al sito www.tiseiconnesso.it, un nuovo portale affidato a Save the children sull’uso sicuro della rete, dedicato innanzitutto ai ragazzi, ma anche a genitori ed insegnanti, ed organizzato in tre diverse aree. Tutte queste iniziative rientrano nel piano messo in atto per la tutela dei minori, iniziato l’8 gennaio 2007 con la firma del decreto ministeriale che obbliga i fornitori di connettività alla rete Internet ad usare sistemi di filtraggio per impedire l’accesso ai siti che diffondono materiale pedo-pornografico.  Anima e Pentapolis stanno intanto lavorando alla campagna “Crescere responsabile”, che vorrebbero presentare  il 5 novembre in occasione del “Forum Comunicazione Responsabile” - che quest’anno si sposta da Siracusa a Roma - , durante il quale verrà assegnato il Premio Aretê , giunto alla quarta edizione, e nato allo scopo di richiamare l'attenzione dell'opinione pubblica sulle aziende, sugli enti e sulle istituzioni che comunicano in maniera responsabile. “Costruiamo una piattaforma – ha esortato Ilaria Catastini, Consigliere Delegato per la Corporate Social Responsibility di Anima – che coinvolga imprese, enti no profit, associazioni che si occupano di responsabilità sociale di impresa ed istituzioni per smuovere le coscienze”. 

“Qui nessuno sa niente  - ha dichiarato Valerio Neri, direttore generale di Save the children - : i carabinieri non conoscono la legge, le famiglie non sanno cosa fare, gli stessi ragazzi non sanno bene come difendersi”. La sua organizzazione è dunque “a favore di regole rigide, in questo non siamo per niente liberali, e che si parli di più del fenomeno, senza scaricare tutta la responsabilità sulla famiglia. Bisogna violentemente alzare il tono della consapevolezza, le leggi non bastano”.  Secondo Andrea Granelli, consigliere del ministro dei Beni e delle Attività culturali, si tratta di un problema di ordine culturale: è necessario conoscere bene la tecnologia e riportarla ad un uso maturo, ma anche reintrodurre la cultura umanista, che è quella “che dà il senso alle cose”.  

“Ribaltando la negatività ed usandola al positivo si possono fare cose fantastiche”, ha dichiarato Maria Teresa Rosito, collaboratrice del ministero della Solidarietà Sociale, sottolineando come le nuove tecnologie possano essere usate per rappresentare le fasce marginali, come immigrati, rom ed anziani. “La teoria che il bambino è competente e può autotutelarsi – è intervenuta Elisa Manna, rappresentante del Censis e membro del Comitato Tv e Minori – non ha nessun fondamento scientifico, fa solo comodo ai produttori. Non ci sono dubbi sul fatto che la violenza contenuta nei mezzi di comunicazione porti ad atteggiamenti imitativi da parte dei minori e quindi induca degli atteggiamenti aggressivi. Sono favorevole – ha continuato alla co-regolamentazione, ossia un’autoregolamentazione che preveda la possibilità di intervento.” Per Thalità Malagò, rappresentante dell’Associazione Editori Software Videoludico, la prova scientifica sul fatto che la violenza induca violenza è “contradditoria”, servirebbero degli studi affidati a delle commissioni indipendenti. Secondo lei, inoltre, non sono le imprese che devono trovare un sistema per bilanciare la libertà di espressione con gli altri diritti relativi alla dignità umana, “è un tema che va affrontato dalle istituzioni”. In Europa, ha ricordato, esiste già il sistema di autoregolamentazione “Pan european game information” (Pegi), capace di proteggere i ragazzi da prodotti per adulti senza ricorrere a metodi censori, che in Italia è stato ulteriormente migliorato.

"Sono sconvolta dalla trasformazione sommersa avvenuta in due, tre anni tra i preadolescenti”, ha dichiarato la giornalista Marina Lombardo Pijola, autrice del libro “Ho 12 anni, faccio la cubista, mi chiamano Principessa”, che ha parlato del suo viaggio-inchiesta nel mondo dei ragazzi tra i 13 ed i 18 anni. “E’ il frutto – ha continuato - del messaggio persuasivo dei nuovi media, per cui l’infanzia viene riformulata secondo i comportamenti degli adulti. Consumismo, rampantismo, bullismo, sesso a pagamento, droga, canne, pasticche vengono usate per liberarsi dai pensieri, è un malessere generico che fa capo ad un vuoto, che è quello degli adulti. I bambini sono impressionati dal regime delle immagini come pellicole vergini”. 

“Il disagio c’è – ha concluso Mario Morcellini, preside della facoltà di Scienze della Comunicazione “La Sapienza” - , la comunità adulta non ha gli strumenti adeguati per capire come il mondo cambia”. Per risolvere il problema della violenza, secondo lui, è necessario “rimuovere la parola “regole, che va mascherata, collocata vicino agli utenti per un’autoproduzione dal basso, affinché diventi praticabile e non solo predicabile”. Fondamentale per Morcellini il concetto di responsabilità, che “è lo spazio in cui dobbiamo incontrarci. Il mio vuole essere un inno alla responsabilità, chiedo un messaggio più mite rispetto alle regole, come quello lanciato dal ministero, chiedo che per trovare una soluzione vengano coinvolti gli utenti, la distanza tra le generazioni diventa valicabile se riprendiamo in mano la comunicazione. La frontiera oggi è come si raggiunge la socializzazione, questo è il nodo, la diffusione di un sistema di valori non più legati alle istituzioni. Solo chi mente può dire che i cambiamenti sono negativi ”. (vap)
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